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TUrrita 
Giornale fondato" 

da Antonio Gramsci nel 1924 

La «piccola Jugoslavia» 
ADRIANO GUERRA 

Q uesti venti o trenta «a- -
schi blu» dell'Onu che ' 
in queste ore.approfit-
tando di qualche ora di 

•_•_••> incerta tregua, stanno 
ripiegando da Saraievo 

verso una più sicura località sulla 
costa adriatica, sono un inequivo
cabile segno di sconfitta. Certo in 
vluw-usslinit: uim t_'e la valkllià Uel- ~ 
la decisione presa dopo la morte di 
un militare belga di salvaguardare 
la vita di uomini che avevano dei 
resto il compito di vigilare su una 
tregua, non di imporre una solu- ,, 
zione con le armi. Al punto in cui 
le cose erano giunte non c'era evi
dentemente altro da fare. Ma pos
sibile che di fronte all'atroce guer
ra che sta sconvolgendo la Bosnia, 
per l'Europa, cost come per gli Sta
ti Uniti e per l'Onu, non vi sia alter
nativa alla politica della resa? Pos
sibile che i governi, le forze politi
che e sociali che tanto hanno fatto, 
e ancora si propongono di fare, • 
per fermare Saddam Hussein e ' 
Gheddaffi (e non è il caso di met
tere in discussione qui la liceità 
delle scelte compiute e dei mezzi / 

impiegati, o proposti, per conse
guire quei risultati) non trovino ora 
la via perché si possa porre fine ad 
uno dei più gravi e sanguinosi con
flitti che si siano aperti dal 1945 ad •-
oggi? Credo che la domanda qui 
posta sia legittima e che non sia 
non soltanto doveroso ma neces
sario dare ad essa una risposta. 0 
si pensa che la Bosnia non sia Eu
ropa e che spetti alla Turchia, o, 
perché no? all'Iraq, imporre a quel- ' 
la della "grande Serbia» la pace del . 
•grande Islam»? Enzo Bettiza ha ". 
scrìtto mercoledt sulla Stampa che ' 
la malattia dell'Europa si chiama 
•sindrome di Monaco»: di fronte ai 
serbi di Milosevic i paesi occiden
tali starebbero dando prove in- '• 
somma della stessa viltà e cecità * 
manifestate nel 1938 di fronte alla 
politica annessionistica di Hitler. > 
Penso anch'io come Bettiza che se • 
si cercano le responsabilità per 
quel che si è messo in moto nei ter- • 
ntori dell'ex Jugoslavia, sia inevita-. 
bile mettere in primo piano la poli-
tica-dei dirigenti, serbi e in partico- -
lare il loro, rifiuto di riconoscere il • 
pieno diritto dei cittadini/della Re
pubblica, della vecchia Federazfo-' " 
ne di vivere in Stati indipendenti e 
sovrani. Certo osservazioni e etiti-. 
che circa il modo col quale hanno r. 
condotto la battaglia possono e -. 
devono essere rivolte ai dirigenti 
sloveni e croati, come del resto è /. 
stato, e ampiamente, fatto. Allo 
stesso modo è stato detto - e va ri
badito - che i governi e le forze de
mocratiche europee non possono 
guardare con indifferenza alla pre
senza in Croazia non sottanio di. 

, parole d'ordine di pratiche politi
che di marca chiaramente usta-
scia, ma di basi politiche lesive dei ' 
diritti delle minoranze nazionali. 

1>tAnche le tendenze presenti nella 
Bosnia a trasformare in una repub- -
blica islamica uno Stato che può 

1 vivere come Stato democratico sol-
- tanto sulla base di un patto fra i tre 
' gruppi nazionali che lo compon

gono, non possono che essere cri
ticate. •*-

Tuttavia a gravi errori di valuta
zione si giungerebbe se in qjello , 
che è avvenuto e sta avvenendo ' 
non si vedesse altro che lo scontro ' 
di tanti nazionalismi - quello ser
bo, quello croato, quello sloveno, 
quello dei mussulmani della Bo- " 
snia - tutti ugualmente colpevoli, e 
quindi tutti da punire allo stesso 
modo. Le cose non stanno cosi. E 
l'Europa, seppure all'inizio e per 
troppo tempo abbia sostenuto di 
fatto i dirigenti di Belgrado (illu
dendosi che il «dopo comunismo» 
potesse svolgersi nei territori della 
Jugoslavia cosi come in quelli del
l'Unione Sovietica all'interno della • 
cornice del vecchio stato unitario e 
persino delle sue strutture), ha 

preso sempre più nettamente posi
zione a favore dei nuovi Stati e 
contro la guerra condotta dalla 
Serbia alydi là delle sue frontiere 
utilizzando il vecchio esercito fede
rale. L'iniziativa concretamente 
portata avanti dall'Europa (cool 
come dagli Stati Uniti e dall'Onu) 
si è ora rivelata -come si diceva al-
riuUiu — iitaurtiociitc. rei r i leg
gerla, per far si che essa possa con- . 
tribuire a riportare la pace e un re- , 
girne di democratica convivenza in 
tutte le repubbliche iugoslave, non 
si tratta certo però di leggere ades
so quel che sta avvenendo con i 
moduli e con le formule apparte
nenti ad altre epoche. Monaco in
somma non c'entra. E non solo • 
perché la Serbia non è la Germa
nia di Hitler ma perché i problemi 
con i quali l'Europa, gli Stati Uniti e 
l'Onu devono misurarsi sono ades
so quelli, del tutto inediti, che sor- , 
gono dal crollo del comunismo, , 
dai crollo cioè di un sistema di or
ganizzazione della società che 
aveva dato - e con i mezzi che sap
piamo - una sua risposta anche ai 
problemi delle nazionalità. Caduto . 
il dato unificante della ideologia e 
della politica comunista, nell'Unio
ne Sovietica e nella Jugoslavia, ec- > 
co che dagli impen nascono ora - . 
sotto i nostri occhi -1 nuovi Stati. Il 
fatto nuovo di questi giorni è che la 
Serbia di Milosevic, dal momento 
in cui si muove per dar vita col 
Montenegro alla nuova «piccola 
Jugoslavia», riconosce di fatto che 
la vecchia Jugoslavia non c'è più. ' 
Allo stesso modo nel momento in 
cui dichiara di riconoscere i confini 
con la Croazia e con la Bosnia, de
cide il ritiro delle truppe ex federali 
dalla Bosnia e dichiara di rompere 
i collegamenti con le forze militari 
e politiche delle minoranze serbe 
al di là dei confini, si impegna an
che a rinunciare a costruire quella 
•grande Serbia» che era stato sino a 
ieri l'obiettivo reale di Milosevic e 
dei suoi. • ' 

S i dirà che si tratta di pa
role continuamente 
contraddette dai fatti e 

> inpiùdiun'Casochiara-
•__•_> mente ingannevoli 

' (che significa ad esem-
pio'parlarecome di una iniziativa -
di pace della decisione ora presa , 
di ritirare dalla Bosnia le truppe fe
derali quando si sa che la grande 
maggioranza dei militari e - dei 
mezzi resteranno in Bosnia e raf- ' 
forzeranno le file delle bande irre
golari?) quando tra le parole e i -
ratti c'è contrasto, anche le parole 
hanno - come si sa - poco valore 
ed è bene tenerne conto ora che si 
tratta di motivare il rifiuto di ricono- . 
scere subito la nuova «piccola Ju
goslavia» e di decidere se lasciare o 
meno che i rappresentanti di Bel
grado rimangano nello Csce. È tut- , 
tavia fuori di dubbio che siamo di . 
fronte ad un primo segno di ritirata 
da parte della Serbia, ad una con- , 
traddizione fra le parole e i fatti 
dalla quale può forse utilmente 
giocare un'iniziativa politica nuova 
da parte dell'Europa e dell'Onu 
che sappia non soltanto punire 
Belgrado ma collegarsi con quanti 
si muovono - pensiamo alle madri 
che sono scese in piazza per la pa
ce, ai soldati che disertano, alle 
forze politiche che incominciano a 
chiedere conto a Milosevic della 
tragica situazione nella quale mi
lioni di persone sono state gettate 
da una politica cieca - perché l'or
rendo massacro in corso possa 
avertine. - , 

Lo spazio per un'iniziativa del
l'Europa, dell'Italia rimane certo 
esiguo. Né ci si può fare molta illu-

' sione sulla possibilità che si possa -
pervenire rapidamente a nsultati 
positivi. Ma l'altra strada, quella 
della politica e della bandiera t 
bianca, non può certo portare a ri-. 
sultati migliori. - • 

Intervista a Giorgio Benvenuto 
segretario generale delle Finanze 
Le polemiche sugli estimi e la lottizzazione 

«Fisco? Mi riusciva K I 
più facile criticare» 

• i ROMA. Benvenuto, sugli esti
mi catastali 11 ministero non ci ha 
Tatto una bella figura. 
Non è proprio cosi. È che in que
sto paese tutto è incerto, grazie a 
un meccanismo che per garantire < 
tutti non garantisce niente e nes
suno. Quando ci sono troppe leggi 
e troppi tribunali non c'è nessuna 
legge, e si apre la strada alla di
screzionalità, all'arbitno. Cosi, co- , 
me diceva Giolitti, le leggi si appli
cano per i nemici, si interpretano 
per gli amici. 

E questo con gli estimi cosa 
c'entra? 

C'entra. Sugli estimi è stata fatta 
un'operazione di rimappatura del 
catasto, che era fermo al 1939. Era 
necessana. Del resto l'aveva ri
chiesta il Parlamento. Un'opera
zione che certo comportava un 
aggravio fiscale, ma il più equo 

1 possibile, che permetteva di risol
vere alcuni problemi e apnva la 
porta all'Ici, l'imposta comunale 
sugli immobili. La sentenza del 
Tar rappresenta una vittona di Pir
ro, perché si è complicata la vita al 
contribuente. E poi quando si ria
pre un discorso sulle case si sa do
ve si comincia e non si sa dove si 
finisce. 
' Non a caso ha minacciato una 

patrimoniale. . . 
No, io non ho minacciato nulla. 
Prima delle elezioni si è parlato di 
una tantum, e non era una propo
sta del ministero delle finanze. An
che sa\t Unità ho letto che bisogna 
allargare la base imponibile, ma 
come la si allarga? Questa soluzio
ne degli estimi era stata trovata 
con un lavoro straordinario dcl-
l'arnministrazione finanziaria. 

Sarà stato straordinario, ma 11 
Tar t'ha bocciato. 

Va bene^mà'ripeto che Uèimmin .̂ 
•strazione ha-fatto un buon lavoro, 
e anche il ministro. Non si può di- ' 
re che abbia forzato la mano. Ha 
seguito una strada che gli era stata 
indicata dal Parlamento. La solu
zione trovata non era cattiva, solo 
che quando si tratta di far pagare 
qualcosa in più bisogna dire che 
ci sono delle realtà associative che 
hanno più forza di altre. In questo -
caso la Confedilizia ha dimostrato 
di avere una grande forza e di ag
gregare intorno a sé consensi, di
ciamo, non naturali. Ma non pen
so che i problemi della casa pos-

• sano essere delegati alla Confedi
lizia. • . . 

a ricorso al Consiglio di Stato 
' rappresenta una difesa degli 

estimi. Non è In contraddizione • 
. con 11 «licenziamento» della . 
' commissione censuarla che li 

ha disegnati? . - , 
No, non credo. Il ricorso era l'uni-

• ca cosa che poteva fare un gover- • 
no dimissionario in una situazione 
politica in cui non esiste ancora 
una maggioranza. Sul che fare do
po ci sono molte opinioni, ma so-

' no valutazioni politiche che dovrà 
fare il nuovo governo. , 

La commissione però è stata al
lontanata. 

Il ministro ha fatto una valutazio
ne: se ci sono slate delle contesta
zioni, è perché la commissione * 
non ha dato delle indicazioni giu
ste Ma in fondo questo della com-

' missione è il problema meno im
portante. 

Perché c'è tanto caos fiscale? 
30mila miliardi di gettito sono 
«a rischio sentenze», tra ricorsi, 

Cinque collaboratori in tutto, un ufficio che è praticamente. 
un'anticamera riadattata. Pochi mezzi, compensati da un atti
vismo sfrenato. È il «regno» di Giorgio Benvenuto, nominato 
da poche settimane segretario generale del ministero delle Fi
nanze dopo una lunga militanza sindacale. Una nomina che 
ha fatto discutere: il fisco italiano è targato Psi? «Non mi sento 
un lottizzato». «Una riforma fiscale? Non è all'ordine del gior
no. Il problema è quello di far funzionare lo Stato». 

RICCARDO LIQUORI 

appelli ecc. 
La mia opinone è che bisogna far 
funzionare lo Stato. Ad esempio, è 
stata fatta la legge sull'amministra
zione finanziana, e non riesce an
cora a decollare perché bisogna , 
fare il regolamento, che poi va al 
Consiglio di Stato; servono pareri, 
concertazioni. Un via vai, un gioco 
dell'oca: tu pensi di arrivare e in- , 
vece rimani fermo sulla casella, 
quando non ti fanno tornare in
dietro. Un meccanismo perverso. 
È questa lentocrazia che impedi
sce di fare una politica di riforma. 

La parola fatidica, riforma. Am
mettiamo che si riesca a far fun
zionare l'amministrazione, non 
è ora di fare anche altro, ad < 
esemplo una riforma che Incida 
su tutti 1 redditi e alleggerisca la 
pressione tributarla? • , 

In Italia la pressione fiscale è or- ' 
mai a livello europeo, è la spesa 
che è a livelli da Sudamerica. Per 
alcuni questa pressione è oppres
sione, quindi bisogna correggere 
gli elementi di iniquità che ci so
no. Si sta lavorando in questa dire
zione, ma sono decisioni affidate 
al dibattito politico, anche se io 
devo dire che le innovazioni sono 
tali e tante che nel nostro paese ci . 
sarebbe bisogno'piuttosto di.una 

•quiete-fiscale, di semplificazione. 
• Anche perché c'è la legge tributa-
' ria collegata all'ultima Finanziaria 

che comporta tante e tali novità 
che richiede molto lavoro per di
gerirla. . 

Una legge di 81 articoli, che In
cide so centinaia di norme tri
butarle. In quanto a semplifica
zione non c'è male. 

Ma questa legge permette di fare i 

centri di assistenza fiscale, stabili
sce la possibilità di interpellare 
l'amministrazione e questo riduce 
il contenzioso. È una legge che 
«apre» al cittadino, una sorta di , 
Maastricht fiscale che dovrebbe -' 
garantire nei prossimi due anni un „ 
grande cambiamento. Oggi hai 25 
milioni di 740, si ridurranno a 5 ' 
milioni; pensionati e lavoratori di- • 
pendenti avranno la possibilità di 
avere immediatamente un rimbor
so sulla busta paga e sulla pensio
ne. Questo cambia la faccia del fi- ' 
sco. ,. , z ' •", ' 

Al nord c'è una sorta di rivolta 
fiscale. Secondo lei come si 
spiega? , 

Secondo me si spiega con l'ineffi
cienza fiscale. Per avere i rimborsi ' 
si aspetta tantissimo. E poi c'è un ' 
pessimo rapporto con il cittadino 
che è ancora considerato un sud
dito. In secondo luogo c'è un pro
blema di personale. In Lombardia 
manca il 50% degli organici. Terzo 
problema, non esistono meccani
smi di informazione e di aggiorna
mento. Queste sono le cose che 
bisogna fare; deve finire il periodo 
in cui ci si limita a fare l'elenco 
delle cose che non vanno. Qui al 
ministero mi trovo in difficoltà, 
perché anch'io ero bravissimo nel 

che ha 4 jniliomdLpersonp non è 
in grado d far funzionare gli ospe
dali, i comuni, la scuola. ' -

Molte agevolazioni fiscali sa-
ranno soppresse: non sarà 
un'altra mazzata per le Impre-

Nelle agevolazioni c'è di tutto, 
non solo gli sconti alle imprese. E 
evidente che c'è un problema di, 
sostenere il sistema produttivo ita- * 
Mano che in passato è stato la vac- ; 
ca grassa alla quale attingere. 
Quindi occorre fare qualcosa, an
che con le agevolazioni. Noi for- " 
muteremo le nostre proposte, ma J 
poi ci vorrà una decisione politica 

Alla revisione delle agevolazio
ni è legata quella del trattamen- ' 

, to fiscale delle famiglie, forte
mente criticata dalla CgU., , , , 

Francamente questa critica non 
l'ho capita. Si dice che si toglie ai • 
poveri per dare ai ricchi. C'è un si
stema, che è quello della progres
sività, come per la restituzione del 
fiscal drap: su 30 milioni si recupe- -
ra una cifra, su 100 milioni una ' 
molto più alta. Cosa dovremmo . 
dire: fino a 50 milioni di reddito si 
recupera, poi basta' La mia opi
nione personale è che quella della ' 
Cgil sia una forzatura. A me però ' 
interessa che la commissione che . 
discute del riordino (nella quale ' 

;ci sono anche i sindacati) non 
venga stoppata. Ho paura quando , 
nella ricerca del meglio si blocca i 
tutto. Alla fine comunque si dovrà , 

, scegliere tra le varie proposte, ma i 
, lo farà il governo, non dipende da ? 
" m e . , . , __, J, . -_" ;•• i . 

- Lei però interviene spesso su 
questioni di politica fiscale, an-

' che adesso. C'è chi dice che ' 
questo è un ruolo che non le 
compete. 

blema è di rimboccarsi le mani' 
che e fare. • . • ; • ' ' - ' 

Ma la protesta contro il fisco è 
tutta colpa delle disfunzioni 
dell'amministrazione? 

La protesta secondo me non è 
perché si pagano troppe tasse, an
zi molti di quelli che protestano 
non pagano nulla. La protesta, ri
peto, è contro lo Stato che non 
funziona. > Un'amministrazione 
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dire cosa non andava, ma il prò- ^ c e r c o d i lavorare^ non, faccio 
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polemiche. Quando sono entrato • 
qui ho detto che chiedo di essere 
giudicato per quel che faccio. . , • 

Ma il segretario generale è un ' 
superburocrate o un vice mini
stro? , , ., , .,"•„ 

Non è un vice ministro. Può darsi -
tuttavia che a qualcuno dia fasti-

' dio. Ma io credo che l'amministra- ; 
zione finemziaria debba poter giù- • 
stificare e spiegare il lavoro che ha ', 
fatto. Ben vengano le critiche, ma I 
una cosa sono le cntiche, un'altra 
è tappare la bocca, v, • ,.-, -_,.-

Alle Finanze c'è rivolta, almeno . 
da parte del superispettori del 
Sedt. L'Impressione è che l'og- ' 
getto della protesta sia la «task ' 
force del garofano» che si è In
sediati! al ministero. • 

Qui rappresento lo Stalo. Certo 
ognuno di noi ha una propria sto- ' 
ria, una propria militanza politica 
o sindacale. Ma non mi sento un \ 
lottizzato, e ai miei collaboratori 
non chiedo quali tessere di parti- * 
to, o di sindacato, hanno. « -,,., . 

Scusi ae insisto: lei è socialista, 
il ministro è socialista. Il diret
tore del Sedi è socialista... 

Io non rni sento protagonista di « 
una battaglia di partito, ma impe
gnato a fare qualcosa, con tutte le 
difficoltà che ho. Come lo fanno < 
altri. Credo che si possa parlare di 
lottizzazione quando parli di sot- ' 
tosegretari, di comitati, di assesso- , 
n. Quanti} al problema degli ispet
tori del Secit, è un problema che ; 
ho trovato, riguarda ruoli, compe- ' 
lenze, ma sono qui da troppo po
co tempo per poter dare un giudi-

' zio. , ' »• -" " 
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Il sistema delle tangenti 
vanifica i vantaggi 

dell'economia di mercato 

AUGUSTO ORAZIANI 

I fatti giudizian che hanno travolto la giunta mi

lanese e mes.'0 in subbuglio il mondo dell.* po
litica e delle imprese, gettano luce non soltanto 

, sul costume, e malcostume, della amministra-
_ _ zione pubblica ma anche su aspetti non serri- ' 

pre abbastanza osservati della nostra econo
mia. L'attenzione dell'opinione pubblica è stala alt/alla 
dall'aspetto criminale della vicenda, e cioè dal pagamento 
delle tangenti, dalla disinvoltura con cui noti amministrato
ri avevano iruvaio una siraua ai tacue e cospicuo ameem-
mento. dpj partiti politici che si vivono drìJa corruzione 
per rimpinguare le loro • inanze perennemente dissestate. ' 
In questa prospettiva, anche là dove la legge prevede pari ' 
responsabilità per il corrotto e per i corruttori, per l'ammi- V( 
nistratore che impone uria taglia e per l'impresa che accet- ̂  
ta e paga, l'uomo della strada è indotto ad attribuire peso ' 
morale diverso all'aziono degli uni e degli altri. L'ammini
stratore viene facilmente colpito da esecrazione mentie 
l'impresa viene addinttura vista come vittima e l'intero re.i- -
to, anche se ufficialmente denominato corruzione o con- \ 
cussione, nel giudizio dell'uomo della strada viene irnplici- <• 
tamente dissolto in quello di estorsione. Quasi che gli im-
prenditon che pagano una tangente all'amministratore ' 
corrotto potessero essere collocati sullo stesso piano del 
commerciante vittima di un racket mafioso che versa la ti- ' 
glia mensile in cambio di una non meglio identificata pro
messa di protezione. <e - u «--" • - ' • • • - * - < * 
• Non è male ricordare che i casi che ci vengono prospet- »' 

tati dalle indagini giudiziarie di questi giorni presentano un • 
contenuto ben diverso, 2 tale da sollecitare una compas
sione assai minore nei confronti dei miseri imprendile ri -
che sono caduti vittime eli amministratori pubblici rapaci. È < 
vero che le imprese coinvolte pagavano fiordi miliardi, ma 
in cambio esse ottenevano l'aggiudicazione dell'appalto, 
la revisione dei prezzi per opere già avviate, la nomina di 
commissioni di collaudo compiacenti, o favori di eguale ; 
natura che per l'impresa si traducono in altrettanti profitti 

L'impresa che esegue opere pubbliche lavora in un regi-. 
me tutto particolare e non può dirsi soggetta alla concor- '• 
renza nel senso consueto della parola. La gara di appalto è ; 
l'unico momento in cui l'impresa si sottopone ad un mec
canismo che assomiglia sia pure da lontano, a quello del
la concorrenza: in quel momento, una molteplicità di im- " 
prese si impegnano ad eseguire opere la cui estensione e 
qualità è stata ngorosamente definita, e ciascuna di esse 
indica il prezzo nchiesto per l'esecuzione. Ma se proprio ;• 
questa fase viene vuotata di contenuto perché la gara viene -> 
truccata e l'appalto viene assegnato all'impresa favorita. ' 
ogni elemento di concoirenza scompare. A questo punto i * 
tanto conclamati vantag ji dell'economia di mercato wani-,' 
scono e nessuno può garantire che l'opera eseguita sia • 
davvero la meno costosa o quella tecnicamente piti el fi
dente. ,,. V l - v • ,„ - , , . , :< . , , . ^ ,..,-,>•&,'-<* 

I l, I sistema della corruzione acquista allora un 
doppio volto. Dal lato del funzionario corrotto 
esso rimane un modo per acquisire vantaggi 
pecunian illiiciti, per lui stesso o per il partito 

_ _ cui egli fa ca pò. Ma per il mondo delle imprese 
— "- - esso è un slstemtraltrettanto conveniente di 

sopprimere'latohcorreiizà'-edi Organizza ìi •merci ito .>e-
- condo le pròprie convenienze e ai danni dei consumatori. I 
cittadini vengono quind i doppiamente beffati, perdi È i co
sti delle opere vanno alle stelle e perché viene meno opii 
controllo sulla qualità dei manufatti. La situazione è ul'e-
riormente aggravata se fi considera che la corruzione si ve-
nfica a catena. Un'impnsa che si è aggiudicata un appalto 
con mezzi illeciti, potrà con gli stessi mezzi, una volta eli
minati i concorrenti, gurantirsi le revisioni di prezzo che 
meglio arrotondano i suoi profitti, e alla fine una commis
sione di collaudo disposta a chiudere un occhio su even
tuali carenze del manufatto. - - • -;• -— 

I costruttori, lo sappi imo bene, lamentano che le revi
sioni di prezzo vengono accordate soltanto in un momento 
successivo e soltanto m relazione ad aumenti di costi 
obiettivamente constatati. Ma anche qui si aprono mille 
spazi di dubbio e non manca chi sarebbe pronto a soste
nere il contrario e cioè che le opere pubbliche si trascina
no nel tempo e i cantieri vengono fatti languire proprio per 
poter giustificare revisioni di prezzo più generose e .-issai al 
di là dell'effettivo aumento dei costi. - . , , . , ,, 

Debito pubblico e inflazione sono due temi centrali del
la politica economica italiana, al punto che ad essi viene 
collegata la possibilità per l'Italia di entrare nell'Europa 
unita. Per combattere l'inflazione, che attraverso l'aumen
to dei tassi di interesse la esplodere il peso de! debito pub
blico, si è messa sotto p'recesso la scala mobile fino a pro
porre di eliminare ogni forma di indicizzazione. Ma. perla
gioni che devono ancora essere spiegate, vi è una forma di 
indicizzazione, e precisamente la revisione dei prezzi delle 
opere date in appalto, :he, non soltanto resiste vittoriosa
mente, ma non viene nemmeno denunciata dai solerti cu
stodi della stabilità mor etana del paese. E qui è innegabile 
che gli interessi dell'intero mondo dell'impresa sono in 
gioco quanto e assai più degli interessi privati de singoli 
amministratori corrotti. ' ' . » . , , - %*, ,,' ~, .. ,, -

I nostri grandi imprenditon sono sempre pronti a racco
mandare le virtù del marcato e ad invocare la stabilità mo-

• netaria come chiave di ingresso nel mercato mondiale. Ma 
quando il sipario si alzi su scenari simili a quelli messi in 
luce della magistratura milanese, vien fatto di chiedersi se 
anche essi non sappiano giocare dal lato di coloro che la 
concorrenza vorrcbbeio strozzarla, l'inflazione (quando 
non investe prodotti immediatamente destinati all'esporta
zione) sono anche pronti ad alimentarla, e l'inefficienza 
della pubblica amministrazione, più che volerla eliminare, 
preferiscono volgerla a loro favore. . -A.. > - , • , . 
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• • Chissà se la magistratura . 
romana, essendo ancora retta, 
se non sbaglio, da quel dottor 
Giudiceandrca forse troppo 
occupato a discolparsi del ca
none (equo') d'affitto da lui 
stesso pagato per un apparta
mento di rappresentanza a Pa
lazzo Blumcnsthil, opera del
l'architetto Luca Canmini. insi
gne anche se realizzata sul fi
nire dell'Ottocento perché rap
presentativa di un gusto pun-
sta che cercava nel modello 
quattrocentesco l'antidoto al
l'eccessiva licenza dcll'cclcti-
smo intemazionale, troverà il 
tempo di occuparsi delle di
chiarazioni rese alla cronaca 
romana di «Repubblica» dal 
do». Erasmo Cinque, costrut
tore, anzi presidente dell'Acer, 
dell'Associazione romana dei 
costrutton edili. Il dott. Cinque 
ha infatti reso nota la sua opi
nione, secondo la quale per un 
costruttore romano la tangente 
è simile alla mancia che si de
ve lasciare al posteggiatore 
abusivo, se si vuole uscire dalla 
macchina per recarsi all'ap
puntamento: vale a dire - per 

chi conosce il traffico romano 
- inevitabile. A quali posteg
giatori il dott. Cinque, o i suoi 
associati, hanno lasciato l'o
bolo? Giudiceandrea potrà an
che essere poco curioso (co
me è apparso poco curioso nei 
riguardi, che so, dei «soggiorni 
estivi per anziani» dell'assesso
re Azzaro. nonostante lo stesso 
assessore li avesse definiti «di 
tipo non tradizionale»): ma 
noi vorremmo sapere, - '* 

Alla vigilia dell'appunta
mento per l'elezione del nuo
vo presidente della Repubbli
ca, il Palazzo trema. Lo scan
dalo di Milano, per la qualità 
delle ditte raggiunte dagli arre
sti,la Lodigiani, la Jacorossi, la 
Cogefar, appare infatti sempre 
più simile al prologo di un 
grande scandalo nazionale. E 
come non mettere nel minno 
le cosidette «grandi opere», 
quelle per cui si sono create -
in omaggio ad un falso criterio, 
dingistico ed accentratorc co
me era, di efficienza - proce
dure accelerate, conferenze di 
servizio, addinttura un ministe-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUNI 

La mancia 
del costruttore 

ro? Forse, ma potremmo an
che togliere questo cortese du
bitativo, la procedura per ren
dere più moderna ed europea, • 
in vista del famoso 1. gennaio 
1993 in cui entreremo (o al
meno dovremmo...) in Euro
pa, l'edilizia italiana era un'al
tra. Per fare un unico esempio, 
abolire la famosa «revisione 
prezzi», in base alla quale più 
tempo impiega un'azienda a 
completare ilavon per cui si è 
impegnata più guadagna. Ne
gli altri paesi della Cce si paga 
invece una penale... 

Te lo confesso, caro lettore: 
tutto questo mi provoca, come 
pnma reazione, una grande al-

legna. Sta crollando - se non 
arriverà qualche Sansone alla 
rovescia a salvare, più che se 
stesso, i filistei - quel potere 
estraneo e, ancor di più, odio
so che ci ha sempre procurato 
fastidio, nausea, rovesciamenti 
di stomaco. Mentre scrivo, mi 
raggiunge la notizia dell'arrc-

. sto, subito dopo mezzo smen
tito, lasciato tra Rebibbia e l'a
ria, di un noto politico roma
no. Sia vero o sia falso, farem
mo un grande errore a con
trapporre Roma a Milano, a 
chiedere qualsiasi altra cosa 
che non sia l'accertamento, ri
goroso e senza occhi di riguar
do, della verità. Con gli umori 
del campanile può ragionare -

lo dico senza iattanza - la Le
ga, non il Partito democratico 
della sinistra. " 

I partiti sono rinati in Italia 
con la sconfitta della dittatura 
fascista e dell'invasore nazista, 
Dovi-vano essere - ed allora lo 
erano - lo strumento del plura
lismo e della competizione ci
vile delle diverse opinioni poli
tiche. Dunque, un grande mez
zo di liberazione della società: 
soprattutto di quella sua parte 
più debole, per cui i dintti di 
ogni • cittadino • rimangono 

' spesso semplice dichiarazione 
verbale; da cui le inflessibili 
leggi del mercato lo escludo-

Ma se si dovesse amvart'alla ] 
conclusione per cui in Italia i • ' 
partiti sono diventati soltanto 
un ulteriore costo per la sxie-
tà, un balzello che finisci' per • 
ricadere, alla fine dei conti, so
prattutto sui più deboli! E a do
ver constatare che, anziché al
largare il mercato, il sistema » 
dei partiti - per sostenere le re- * 
ciproche debolezze e paure - -
ha finito per restringerlo, per ri
durlo a monopolio! ' • ' • 

Solo l'accertamento rlgoro- ' 
. so della verità - lo so, mi ripeto -

- può ristabilire quel rap]>orto 
di fiducia che è stato profon- -

" damente incrinato. Nel frat-
' tempo, voglio rischiare ancora 

una volta, 'per difendere ti 
buon nome della Giunta F'etro- -

. selli, chiamata in ballo dalla 
J cronaca romana di «Repubbli-
" ca» per un «protocollo d'intc- ' 
'; sa» siglato nel'79, «alla luce del ' 
,- sole» come aggiunge la flessa 1 
* «Repubblica», tra il Comune e 
' le organizzazioni romane degli 

imprenditori edili. Mi sembra 
che la lettera e lo spinto d quel 
«protocollo» non fossero fun

zionali alla logica della sparti
zione degli appalti; ma al rilan
cio di un settore economico , 
tradizionalmente importante -
aggiungo: fonie anche troppo 
- nell'economia romana. Ma i -
difetti e le insufficienze dell'in- •• 
tclligenza politica sono un'al
tra cosa dalla sua corruzione. ' 
D'altra parte, non mi pare che * " 
la presidenza Cinque dell'Acer • -
risalga ad allora. Posso sba- -
gliarmi: ma vorrei essere per- ' 
suaso da argomenti, non da 
giudizi perentori pronunciaU J. 
non subito, ma tredici anni do- " 
pò . - < "•-

Caro lettore, la prossima set- -
timana Camera e Senato do
vranno eleggere il nuovo Presi- " 
dente della Repubblica, la fi- .* 
gura simbolo ed il garante, se- ,\ 
condo la nostra Costituzione, -,•> 
dell'unità nazionale II mio au- « 
guno è che sia qualcuno come p 
Bernardo Bertolucci, una per- > 
sona che ha onorato il nostro '* 

' paese per meriti più dvili che " 
di servizio politico. Non è una o 
regola, caro lettore, ma qual- ? 
cosa che nasce dalle circo- " 
stanze. . . • . « .' 


